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1. SIRIA: LA GUERRA IN RETROMARCIA

EL PAIS – Editoriale – Settimana decisiva. Obama affronta un
momento cruciale della sua presidenza con il voto del Congresso
sulla Siria

Quando Barack Obama parlerà alla nazione per annunciare i suoi piani
di attacco alla Siria a un'opinione pubblica e a un Congresso
particolarmente scettici, probabilmente affronterà il momento più
decisivo del suo mandato. Il Presidente degli USA – come previsto – è
tornato dal G20 con le mani vuote. Il conclave dei leader mondiali,
diviso sulla migliore risposta alle atrocità del regime siriano, non ha
nemmeno condannato l'uso di armi chimiche da parte di Bashar al Assad.
L'Unione Europea, nel frattempo, non è stata in grado di articolare una
risposta unitaria alla crisi.
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1. SIRIA: LA GUERRA IN RETROMARCIA

L'ora della verità sulla Siria è dunque quella del pronunciamento del
Congresso, che promette di essere incerta, vista l'alta percentuale di
indecisi in entrambi i partiti. Queste esitazioni – oltre alla maggioranza
dei cittadini americani contrari a una nuova avvenuta in Medio Oriente –
danno enorme importanza al messaggio di Obama. Senza dimenticare il
fatto che il presidente è sotto pressione per rinviare la sua decisione
finale al rapporto della missione di inchiesta dell'Onu o a un eventuale
nuovo passaggio davanti al Consiglio di sicurezza.

Il voto al Congresso rappresenta un momento decisivo non solo per un
presidente che ha lottato per far uscire il suo paese da due guerra, Iraq
e Afghanistan. In gioco è il ruolo degli Stati Uniti sulla scena mondiale e
ciò che ci si può aspettare dalla superpotenza americana in uno scenario
molto diverso rispetto a 10 anni fa.
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1. SIRIA: LA GUERRA IN RETROMARCIA

L'esito del voto non è assicurato, nonostante il sostegno dei leader del
Congresso ottenuto dalla Casa Bianca. Se Obama perderà quel voto, la
sua presidenza sarà compromessa. La speranza è che il Congresso metta
i principi davanti a divisioni di partito. Niente è più importante ora che
rafforzare la credibilità degli Usa. Rinviando la sua risposta ai crimini
commessi da Damasco, Obama ha indebolito la fiducia nella sua politica
estera e nella capacità di deterrenza dell'America. Affrontare Assad è
ormai essenziale per riaffermare l'autorità morale degli Usa.
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1. SIRIA: LA GUERRA IN RETROMARCIA

Liberation – Editoriale – Guerrieri controvoglia

La Siria sta diventando la guerra di cui nessuno vuole sapere. Nemmeno
i due attaccanti in capo, Barack Obama e Francois Hollande. Il
presidente francese, campione del rinvio dopo aver annunciato una
risposta militare prima del G20, ormai attende non solo il voto sempre
più incerto del Congresso americano, ma anche il rapporto degli
ispettori dell'Onu. Rapporto che – lo sappiamo già – non può in alcun
caso attribuire la responsabilità dell'attacco chimico del 21 agosto,
perché non ha questo mandato.

Quanto al presidente americano e ai suoi uomini, sensibili
all'isolazionismo crescente dell'opinione pubblica, si affrettano a
spiegare che non si tratta di una guerra, ma di bombardamenti limitati
nel tempo e negli obiettivi, sempre più confusi.
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1. SIRIA: LA GUERRA IN RETROMARCIA

In una deposizione disastrosa al Congresso, il capo di stato maggiore
americano Martin Dempsey ha riconosciuto non sapere ciò che Obama
vuole fare in Siria. Più che mai, il presidente americano è un guerriero
riluttante. Le sue esitaizoni hanno indebolito la sua posizione e quella del
suo alleato solitario, la Francia.

Queste incertezze sulla determinazione de presidente americano nutrono
un'opposizione disparata, composta dalla sinistra democratica anti-
guerra che non vuole fare nulla e dalla destra repubblicana che vuole
ampliare gli obiettivi del conflitto per rovesciare Assad. Ma come ha
detto un'opinionista del WP, Kathleen Parker, “fare una piccola guerra è
come essere un po' incinta”.
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1. SIRIA: LA GUERRA IN RETROMARCIA

Le Figaro – Editoriale - Obama, la guerra a passo di gambero. Se si
tratta di salvare la faccia, il rimedio sarà peggiore del male

Una spedizione punitiva come quella che Usa e Francia si propongono di
condurre in Siria si dovrebbe fondare su almeno quattro pilastri solidi:
motivazioni indiscutibili, sostegno dell'opinione pubblica o dei suoi
rappresentanti parlamentari, appoggio di una coalizione internazionale
degna di questo nome e obiettivi di guerra pertinenti.

Quanto alle motivazioni, il fatto criminale del massacro chimico di Bashar
al Assad è ormai soppiantato dagli argomenti politici di Barack Obama.
Quando il capo della prima potenza mondiale definisce la posta
dell'inazione come una luce verde data all'Iran nella sua corsa verso la
bomba atomica, si vieta ogni marcia indietro.
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1. SIRIA: LA GUERRA IN RETROMARCIA

Ma Obama non è uscito dalla politica per andare in guerra.
Rimettendosi al Congresso americano per compensare l'impasse
diplomatica all'Onu, Obama corre il rischio di una sconfitta fatale per il
resto della sua presidenza. Se riuscirà a superare le perplessità del
Congresso, sarà al prezzo di forti limiti alle operazioni: due giorni, forse
tre, di bombardamenti contro obiettivi definiti in anticipo, con l'aiuto di
una coalizione ad hoc il più presentabile possibile e forse dopo un ultimo
passaggio all'Onu per dimostrare che tutte le vie della legalità sono
state tentate.

Cosa attendersi da questa guerra a passo di gambero? Se si tratta solo
di salvare la faccia di Obana e Hollande, il rimedio promette di essere
peggiore del male.
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1. SIRIA: LA GUERRA IN RETROMARCIA

Punire Assad bombardamento qualche ministero e base militare, che nel
frattempo sono stati svuotati da un regime che ha avuto tutto il tempo di
prepararsi, difficilmente permetterà di modificare il corso della guerra,
e ancor meno di impressionare Teheran. Ma attenzione alle
conseguenze: l'internazionalizzazione del conflitto siriano non si fermerà
dopo tre giorni.
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2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

Le Figaro – Analisi di Nicolas Barotte - Bombardamenti in Siria: i limiti
della potenza tedesca

Prima economia dell'UE, la Germania è ancora incapace di assumere
una leadership politica

Discretamente, sotto la pressione dei suoi alleati americani e francesi,
Berlino ha finalmente accettato di sostenere l'idea di una risposta forte
contro Damasco. E' una svolta. Finora, Angela Merkel si era dichiarata
contraria a un intervento armato e reticente a sostenere l'operazione dei
suoi alleati. Indignato come tutte le democrazie dall'attacco con armi
chimiche perpetrato in Siria, il governo di Berlino da due settimane
fatica a adottare una posizione diplomatica chiara.

Confrontata all'ipotesi di una guerra, la potenza tedesca tocca il suo
limite. Prima economia dell'UE, la Germania è ancora incapace di
assumere una leadership politica.
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2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

Potenza dell'ombra, ha innanzitutto avviato un dialogo con la Germania,
con cui gioca il ruolo tradizionale di intermediario. Poi ha cercato un
consenso europeo. Alla fine ha scelto il suo campo. Firmando una
dichiarazione di 11 paesi che appoggia implicitamente l'idea di un
intervento, Berlino permette a Washington e Parigi di uscire dal suo
isolamento, sempre che il Congresso dia il via libera all'azione militare.
Ma per Angela Merkel la firma su quel documento serviva anche per
allentare le tensioni con i suoi partner, irritati per queste manovre
dilatorie.

In Germania, questo cambiamento di rotta è criticato, anche se il paese
non parteciperà a un intervento militare. La resistenza è innanzitutto
culturale. Il traumatismo risale evidentemente alla Seconda Guerra
Mondiale. Ma il passato non spiega tutto.

12



13

2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

In Germania – come ovunque in Europa – le opinioni pubbliche
guardano con sospetto ai conflitti condotti in nome della democrazia, con
in Iraq. Il 75 per cento dei tedeschi è contrario al ricorso alla forza in
Siria. In piena campagna elettorale, Merkel vorrebbe evitare di farne
una questione di dibattito. Il suo avversario della SPD, Peer Steinbrueck,
si è dichiarato totalmente opposto a un intervento militare.

Aldilà del pacifismo, la Germania sembra sospettare della potenza. I
crimini del regime nazista e il sentimento di colpevolezza nella società
tedesca hanno privato le generazioni seguenti di qualsiasi desiderio di
leadership per il loro paese. Da più mezzo secolo, la Germania si è
costruita con un'ossessione: porsi e porre dei limiti. Nell'ultimo decennio,
la Germania si è rifiutata di allinearsi sistematicamente ai loro partner
europei. Nel 2002, Gerhard Schroeder si era opposto alla guerra in
Iraq.
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2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

Nel 2011, la Germania si era astenuta nel voto del Consiglio di
sicurezza dell'Onu sulla risoluzione che aveva aperto la strada a un
intervento in Libia. Quest'anno, Berlino ha sostenuto solo marginalmente
l'intervento francese in Mali.

I rapporti di forza geopolitici non permettono più alla Germania di
restare in disparte. In un'UE resa più fragile dalla crisi economica, in cui
la Francia è confrontata al divario con la Germania, Berlino è la sola a
poter assumere la leadership. Lo chiedono gli alleati occidentali, in
primis gli Usa.
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2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

Berliner Zeitung

Uno dei paesi più rispettati e economicamente forti al mondo nasconde
la testa sotto la sabbia quando si tratta di cercare una via d'uscita al
disastro siriano. Questa è l'impressione che viene data dalla Germania:
nessuno sa qual'è la posizione tedesca. Il governo ha detto che devono
esserci conseguenze contro la leadership siriana, se ha dato l'ordine di
lanciare un attacco chimico. Ma non dice che tipo di conseguenze. Non
vuole prendere parte a un'azione militare, ma non si sa se è pronto a
dare un sostegno politico a un'azione militare condotta dagli Usa.

Le imbarazzanti manovre di Angela Merkel sulla dichiarazione sulla
Siria firmata a margine del G20 dimostrano la totale ambiguità della
politica estera tedesca. L'unica cosa comprensibile in questo zig zag è lo
stile Merkel: non impegnarsi troppo presto, meglio aspettare e vedere
dove tira il vento. Questo è un problema quando i venti continuano a
cambiare.
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2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

Tageszeitung

Per paura di essere cancellata dalla scena globale, l'Unione Europea ha
trovato un accordo su una risposta chiara e forte all'uso di armi chimiche
in Siria. La cancelliera tedesca lo ha definito un segnale dal significato
inestimabile. Queste nobili parole danno l'impressione che l'Europa
abbia affrontato in modo determinato e decisivo una delle questioni più
difficile di politica estera di questa era. Ma è un'illusione.

In chiaro, non è successo niente né a livello di Unione Europea, né in
Germania. La decisione ridicola di Berlino di firmare la dichiarazione
degli 11 al G20 sulla Siria solo se gli altri membri dell'UE lo avrebbero
fatto è imbarazzate. La Germania ha assunto una posizione codarda,
trascinando i piedi ogni volta che viene richiesta un po' di leadership. E
un'attenta analisi della risposta europea alla Siria rivela che la sua
posizione è aria fritta.
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2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

I leader mondiali sembrano convinti del fatto che la continuazione della
guerra civile in Siria è preferibile a un'escalation militare, le cui
conseguenze sono totalmente imprevedibili. I politici europei non hanno il
coraggio di dire questa verità, anche perché poi dovrebbero
riconoscere la loro impotenza e il loro fallimento.
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2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

Suddeutsche Zeitung

Ciò che il G20 non è riuscito a fare a San Pietroburgo, è stato
realizzato dai ministri degli esteri dell'UE 24 ore dopo a Vilnius, in
Lituania. Cronicamente divisi su tutto, i ministri dei 28 stati membri hanno
trovato un accordo su un approccio comune alla crisi siriana. Di per sé
questo è un grande successo. Ora l'Europa è unita dietro gli USA nel
chiedere una risposta forte e chiara della comunità internazionale
all'attacco chimico alla periferia di Damasco. E' un risultato inaspettato.

Allo stesso tempo, però, gli europei chiedono la massima legittimità
politica e sostanziale possibile per qualsiasi reazione all'uso di armi
chimiche. Inoltre, se con il loro accordo i ministri dell'Unione si sono
comprati un po' di tempo, è perché alla fine hanno evitato di affrontare
un'altra questione conflittuale: qual'è la posizione europea su una
rappresaglia militare? Su questo non c'è stata nemmeno discussione, per
non parlare di accordo, a livello europeo.
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2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

FT - Commento di Wolfang Munchau - L’aritmetica delle elezioni
tedesche punta all’instabilità

Uno stallo politico potrebbe presentarsi presto. E altrettanto presto
potremmo ritrovarci nuovamente ad aspettare l’esito delle elezioni
tedesche

Ormai è diventato un luogo comune delle classi dirigenti in Europa: fino
alle elezioni politiche in Germania di fine mese non succederà nulla. È
poi, all’improvviso, a mezzanotte e un minuto del 23 settembre, il mondo
sarà un luogo diversi.

Il problema per Munchau è che lungi dal rappresentare una svolta che
apra la strada a un’uscita dalla crisi in cui è ancora bloccata l’Europa, il
23 settembre rischia di aprirsi la strada per un altro stallo. Invece di
guardare all’impatto delle elezioni tedesche sull’Europa, dovremmo
guardare al suo impatto sulla Germania.
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2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

Perché sulla base dei sondaggi, della complicata aritmetica elettorale
tedesca, e della maggioranza di centrosinistra al Bundesrat (la Camera
dei Land) è difficile convincersi che lo scenario per la Germania è quello
di un governo stabile che duri quattro anni.

Secondo Munchau la riedizione dell’attuale maggioranza tra cristiano
democratici e liberali è improbabile, perché non ha maggioranza al
Bundesrat. Una maggioranza alternativa tutta di sinistra tra Spd, Verdi
e Linke, è stata esclusa dal candidato socialdemocratico Peer
Steinbrueck.

L’alternativa che Piave agli europei è una grande coalizione dei due
grandi partiti. Questo potrebbe essere l'esito più probabile, nel caso di
mancata conferma dll’attuale coalizione, ma Merkel si troverebbe un
partner che in qualsiasi momento potrebbe uscire dalla maggioranza
per scegliere un’alleanza tutta a sinistra, magari con l’appoggio esterno
di Die Linke, come accade già a livello di Land.
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2. GERMANIA (SIRIA E ELEZIONI)

Cosa significa tutto questo per il resto d’Europa? Nel primo scenario -
quello di una conferma dell’attuale maggioranza cristiano democratici-
liberali - il governo tedesco avrà ancor meno margine di manovra nella
crisi della zona euro. Una grande coalizione potrebbe sembrare più pro
europea, ma il rischio di stallo tra socialdemocratici e cristiano
democratici sarebbe alto, così come il ritorno a elezioni. Insomma, presto
potammo nuovamente sentirci dir che dobbiamo aspettare fini alle
prossime elezioni tedesche.
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